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Un dibattito che torna ad accendersi - Pubblicato un catalogo di 800 
titoli riguardanti l'argomento - Colloquio con Francesco Gnerre 

ROMA — È u n moltipllcarsi di Iniziative: 
omosessual i tà e... e tutto 11 resto: e lettera­
tura, c inema, poesia, psicanalisi , fede, 
sport, Industria culturale. Mal c o m e que­
st 'anno 1128 g iugno — data che per 11 movi ­
mento omosessuale signif ica rievocazione 
della rivolta e r ia f fermatone dell'orgoglio 
— ha visto un Interesse così diffuso. 

A R o m a u n a rassegna di film a iniziativa 
dell'ARCI; a Bologna, con la partecipazione 
del l 'amministrazione cittadina, delle forze 
politiche, delle associazioni culturali, u n c i ­
c lo di dibattiti , e mostre, e poesia, 11 tutto 
firomosso dal tCassero»; ad Agape, convoca-

1 da gruppi cristiani, Incontri di riflessione 
e di autoldentlocazione. A Genova u n ciclo 
di serate sul «codici della comunicaz ione 
omosessuale»; a Brescia temi consimil i nel 
«Venerdì del no» ancora dell'ARCI; altro a n ­
cora a Milano col gruppo della rivista «Babi­
lonia», a Napoli con u n a radio locale, a R o ­
m a col circolo culturale «Mieli» e con gruppi 
di ricerca nell'Università. 

E intanto «Alexls» della Yourcenar va for­
te In libreria, Alberonl scrive saggi sul l 'ami­
cizia, 1 ragazzi all'uscita dal c inema chiedo­
no 11 manifesto di «Lucida follia», c h e m o ­
stra la Schygul la con sul collo I segni al lusi­
vi di un bacio femminile . Interesse vero o 
falso? È ancora una volta 11 mercato che 
comanda o c'è dell'altro? 

— Francesco Gnerre, giovane studioso di 
letteratura italiana, impegnato sul fronte 
della liberazione sessuale. Che cosa risponde? 

«Attenzione a non cadere in un atteggia­
mento moralist ico. Il mercato, sì, ha i suol 
Interessi, è ovvio. Ma dietro 11 mercato lo 
vedo un bisogno diffuso di incontrarsi, di 
discutere, di capire. Secondo m e è u n s e g n o 
della maturazione della coscienza civile in 
u n paese che alla sessualità, e specie al la 
sessualità "diversa" ha sempre guardato 
con imbarazzo, Ipocrisia, moral ismo. La n o ­
stra non è la tradizione francese, neppure in 
letteratura, m a qualche cosa evidentemente 
s ta cambiando». 

— Dibattiti, spettacoli, incontri, rassegne, 
libri: quindi il segno di una maturazione cul­
turale, e perfino di un mutamento del costu­
me? 

«In qualche misura sì, anche se la repres­
s ione non può dirsi certo finita. La si eserci­
ta oggi in forme diverse, la si cela dietro u n a 
facciata di tolleranza o dietro II s i lenzio che 
resta 11 più efficace metodo di r imozione. 
Comunque è Innegabile 11 bisogno di sapere. 
In Italia non c'è una conoscenza della feno­
menologia omosessuale . Ci sono o m o s e s ­
suali che fanno vita di coppia, altri che per­
seguono u n a ben precisa Idea di rapporto, 
altri che si affidano a Incontri occasionali . 
Ciascun gruppo elabora modelli di compor­
tamento e forme di comunicazione che dif­
feriscono m a che bisogna conoscere, modul i 
espressivi, riferimenti culturali™». 

— Torna u n difficile interrogativo: se esi­
sta o no u n a «cultura omosessuale». A ripro­
porlo contribuisce non soltanto la varietà 
delle iniziative accennate, m a anche l'uscita 
in queste sett imane — per le edizioni del 
«Gruppo Abele» di Torino — di u n libro di 
Giovanni Dall'Orto dal titolo «Leggere omo­
sessuale». Si tratta di una bibliografìa conte­
nente i litoti dei libri pubblicati In Italia tra il 
1800 e il 1982 e riguardanti, in vario modo, 
l'argomento omosessuale. E qui intanto una 
sorpresa: divisi in sei capitoli — letteratura, 
poesia, movimento , saggistica, archeologia, 
immagin i — i titoli contenuti come in u n 
Indice ragionato sono circa ottocento. Un nu­
mero Insospettato, non è così? 

«Già, non ce ne eravamo accorti, m a Dal­
l'Orto, attraverso u n a ricerca paziente e 
meritoria, ci mette di fronte ad un cata logo 
che mal prima qualcuno aveva pensato di 
compilare. Libri conosciuti m a anche libri 
poco noti , rari, talvolta Introvabili s e non in 

aualche grande biblioteca pubblica: dall'ut-
imo "Pao Pao" di Tondelli alle lettere d'a­

more di Oscar Wilde, dal romanzi di Jean 
Genet al trattati psichiatrici dell'Ottocento, 
dal rapporti di sessuologia alle biografie del 
mil i tanti del movimento Italiano». 

— Parliamo fra un momento della attendi­
bilità scientifica. Voglio insistere invece sul­
l'impressione che suscita scorrere u n centi» 

naio di pagine fitte di titoli sull 'argomento 
omosessuale. È esatto dire che molti di quei 
libri sono passati inosservati? Tu sei autore 
di u n saggio («L'eroe negato», pubblicato da 
Gammalibri) riguardante la figura dell'omo­
sessuale nella narrativa i tal iana contempo­
ranea, quindi hai scavato nella materia... 

«È vero, s e molt i titoli s o n o conosciuti , 
altri s o n o passati so t to s i lenzio o quasi, u n 
po' perché editi da case minori e u n po' per­
ché lo s tesso m o d o di leggere è spesso reti­
cente, autocensorio . Di fronte al nodo vero, 
si l eva c o m e u n a cortina. L'anno scorso i 
miei s tudent i h a n n o letto "L'isola di Artu­
ro" di Elsa Morante, m a l 'e lemento centrale 
cont inuava a sfuggirgli . Perché il padre di 
Arturo se ne andava In giro per il mondo? 
Questo sorvolare, questo ritrarsi è un'ope­
razione che spesso fa anche la critica lette­
raria, tutta presa dal l 'esame del la forma, 
dello stile...». 

— E non si può dire che spesso anche gli 
scrittori sono rimasti vitt ima del condiziona­
mento? 

«Senza dubbio, perché a n c h e lo scrittore 
risente del c l ima del s u o t empo . E c o m e po­
trebbe essere diverso? Alla fine degli anni 
Settanta , sul t ema specifico de l l 'omosessua­
lità si facevano libri ideologici , r ivendicati­
vi. Oggi mi sembra che n o n s ia più così: s i 
fanno libri che rappresentano la condizione 
omosessua le senza bisogno di ideologizzare, 
sempl icemente , sul terreno del la normale 
ricerca letteraria. Il che n o n vuole dire, lo 
ripeto, c h e 11 pregiudizio s ia scomparso . 
F inché la sessual i tà non verrà accettata c o ­
m e u n e l emento della variabil ità u m a n a , 
f inché 11 comportamento omoses sua le sarà 
cons iderato trasgressivo e deviante , n o n 
scompariranno ne la condizione di disagio 
né la mistif icazione sul terreno — che do ­
vrebbe essere incontestabile — dell' identi­
tà». 

— Torniamo al libro, e più generalmente 
al t ema della cultura omosessuale. Come si fa 
un catalogo come quello di Dall'Orto? Esiste, 
per esempio, u n a scrittura omosessuale? 

«L'autore dice di s ì m a lo avrei delle per­
plessità. Quando si legge "scrittore o m o s e s ­
suale" non si s fugge al l ' impressione che la 
definizione contenga u n a discr iminante n e ­
gat iva e persino u n a pregiudiziale razzisti­
ca. Del resto nes suno sente il b i sogno di pre­
cisare "scrittore eterosessuale".. . Nell'eti­
chet ta vedo u n a l imitazione, u n a demarca­
zione di confini c h e uno scrittore non può 
accettare. Capisco che in determinat i m o ­
ment i di repressione può essere apprezzabi­
le, perfino necessaria u n a dichiarazione di 
identi tà sessuale , m a u n o scrittore — o m o ­
sessua le o eterosessuale c h e s ia — h a u n 
rapporto mol to più complesso con la realtà. 
In lettera;ura si tratta dunque di u n a d i ­
s t inz ione asso lutamente arbitraria». 

— Dal che si deduce che è arbitraria anche 
la definizione di «cultura omosessuale»; cioè 
che non esiste u n a "cultura separata"™ 

«Un m o m e n t o . Io per "cultura o m o s e s ­
sua le" intendo quel complesso di comporta­
menti , gesti , l inguaggi che gl i omosessual i , 
c o m e ogni minoranza, s o n o stat i costretti a 
elaborare In maniera diversa dagl i altri. E 
quindi attribuisco al termine "cultura" u n 
s e n s o antrooologlco. Se Invera si vyo le Por­
tare di "cultura alta" o di cul tura c o m e 
complesso di conoscenze, al lora no , dico c h e 
non esiste , perché Proust fa parte della cul ­
tura europea, non certo del la cul tura o m o ­
sessuale». 

— Classificazioni a parte, qual è il tuo giu­
dizio di ricercatore letterario sul metodo se­
guito nella compilazione della bibliografia? 

«La parte dedicata al la saggis t ica e al la 
storia mi sembra più corretta rispetto a 
quella dedicata al la letteratura e al la poe­
sia; qui ci s o n o catalogazioni s o m m a r i e e 
giudizi a volte francamente arbitrari. Al di 
là delle contestazioni e del le crit iche che s i 
pos sono fare a questa o a quel la parte, resta 
però II fatto che è g ià mol to Importante c h e 
u n tale lavoro s ia s ta to compiuto . P u ò es se ­
re lo spunto per altre ricerche, per riflessio­
ni più ampie . E questo, mi pare, 11 s u o vero 
scopo. Del resto l a nostra s t e s sa conversa­
zione, partita dal libro, non è andata ben 
oltre?». 

Eugenio Manca 

Governo: ora tutti parlano di crisi 
ste dai sindacati, è oggetto di 
pesanti contestazioni in ampi 
settori del PSI. Il socialdemo­
cratico Longo continua a sua 
volta a imperversare: che gli al­
leati si tolgano dalla testa la 
possibilità di fare di lui «l'unico 
ministro rimpastato», e stiano 
attenti perché «negli atti della 
Commissione P2 potrebbero 
emergere dubbi e sospetti» per 
tutti. Un «avvertimento» nel 
miglior stile. 

Avanzare su questo terreno 
paludoso verso la meta della 
«verifica», prevista a ridosso 
della conclusione dei lavori del­
la Commissione Anselmi, di­
venta per la maggioranza ogni 
giorno più difficile. Ma anche 
arrivarci in queste condizioni 
significa quasi fatalmente l'a-

§ertura della crisi di governo. 
i è tentato di tutto, ma è or­

mai chiaro che bisogna ancora 
inventarlo il trucco capace di 
rendere la •verifica» un innocuo 
rinvio della resa dei conti. 

Esemplare l'andamento della 
trattativa tra DC e PSI per di­
sinnescare la mina su cui già fra 
tre giorni il governo rischia di 
saltare: cioè la discussione alla 
Camera sul «caso Moro*. I so­
cialisti danno segni di arrende­
volezza e buona disposizione 
d'animo, per non irritare DC e 
PRI rinfocolando le polemiche 
che già in passato li divisero. 
Ma allo scudo crociato non ba­
sta mettere la sordina: esso am­
monisce che un atteggiamento 
«diametralmente opposto» del 
PSI (come fin qui è sempre av­
venuto), rispetto agli altri par­
tner, sarebbe motivo di crisi. 

Così stando le cose appare 
patetico l'appello di Forfani a 
«salvaguardare un rapporto» 
che, secondo lui, sarebbe «ne­
cessario alla governabilità del 
Paese». Si è visto di che pasta è 
fatta questa •governabilità». E 
del resto nemmeno il capo della 
minoranza democristiana (l'ala 
più legata, dai tempi del 

•preambolo», al carro craxiano) 
sembra farsi più molte illusio­
ni. Egli stesso riconosce che 
«questo equilibrio si sfascia», e 
si limita a invocare «chiarezza 
in modo tale che sia possibile 
capire su che cosa e perché si 
sfascia». Richiesta superflua, 
gli basterebbe leggere i giornali. 

Di risposte, comunque, glie­
ne forniscono a iosa i vari espo­
nenti del pentapartito che si 
sono prodotti ieri in dichiara­
zioni e interviste. Il repubblica­
no Visentini — nella sua lettera 
ai sindacati sui problemi del fi­
sco — parla di «situazione poli­
tica e governativa che presenta 
preoccupanti aspetti di incer­
tezza», e sottolinea la sua oppo­
sizione a presentare le tanto at­
tese misure contro l'evasione 
prima di vedere come andrà a 
finire la «verifica». Per molti so­
cialisti. questo atteggiamento 
equivale a un sordo sabotaggio 
degli impegni che il governo 
aveva già assunto con fl sinda­

cato addirittura nello stesso 
«protocollo d'intesa» del 14 feb­
braio. 

Ancora Visentini, e con lui 
Goria, figura del resto nel miri­
no di quanti criticano la man­
cata proroga della legge Formi­
ca: i due ministri l'hanno impo­
sta, come è noto, adducendo la 
necessità per le casse dello Sta­
to di recuperare il mancato get­
tito provocato dalle riduzioni. 
Ma è facile rilevare che il consi­
stente aumento delle aliquota 
fiscali nelle operazioni di com­
pravendita delle abitazioni 
produrrà una contrazione del 
mercato, e di conseguenza ben 
poco cambierà per le entrate 
dello Stato. 

Se il braccio di ferro su que­
sto argomento nasconde in 
realtà dissensi più profondi e 
radicali sull'intera impostazio­
ne della politica economica, lo 
scontro sulla questione morale 
è invece alla luce del sole. Nel­
l'impossibilità di convincere gli 

alleati a consentirgli un'uscita 
di scena «dignitosa», Longo 
sembra aver rialzato la testa, e 
mena sciabolate a destra e a 
manca. Ormai non ci sono dub­
bi, non toglierà il disturbo 
«mollando» fl ministero del Di­
lancio prima delle conclusioni 
della Commissione d'inchiesta 
sulla P2. 

In un'intervista ad «Oggi» 
Longo esclude «tassativamen­
te» questa ipotesi e aggiunge 
che lui «non decide per Craxi e 
Spadolini e non permette che 
altri decidano per lui», esige 
una «valutazione globale e com­
plessiva in sede di verifica» del­
ta sua situazione. Anzi, lungi 
dal pensare di andarsene sug­
gerisce di trascinare anche gli 
altri segretari finora assenti 
(cioè De Mita e Zanone) nell'e­
secutivo. Ma su tutto domina la 
minaccia finale: gli alleati stia­
no bene attenti a non accogliere 
le conclusioni della relazione 
Anselmi. perché in quel caso 
«nascerebbero problemi per 

tutti». 
E «problemi» verranno anche 

dalle accuse lanciate dal socia­
lista Formica sulle responsabi­
lità della DC (e segnatamente 
di Andreotti) nell'intreccio pi­
duista. La battaglia interna che 
sembra essersi riaperta nel PSI 
offre al presidente dei deputati 
socialisti l'occasione per torna­
re a lanciare segnali minacciosi. 
Al suo compagno Scamarcio, 
che ne ha chiesto ieri la liquida­
zione perché «non gii si dovreb­
be affidare nemmeno una salu­
meria», Formica replica con 
una battuta significativa: «Sca­
marcio nel suo collegio senato­
riale è disprezzato da tutti per­
ché si sa che è al soldo di Vita-
Ione (fedelissimo di Andreotti, 
ndr). Parla per solidarietà al-
l'on. Andreottii. Come dire che, 
lungi dal ritrattare le sue di­
chiarazioni secondo le richieste 
ultimative avanzate dalla DC, 
Formica si prepara a ribadirle. 

Antonio Caprarica 

pari tempo, ripropone la sua 
vecchia richiesta di riprendere i 
negoziati sui missili a medio 
raggio (gli euromissili) e sulle 
armi strategiche (i missili in­
tercontinentali), negoziati che 
furono interrotti dopo l'inizio 
dei lavori per installare sul ter­
ritorio dell'Europa occidentale 
i famosi Pershing 2 e Cruise. 

Nel corso della conferenza 
stampa straordinaria, McFar-
lane ha dichiarato che Washin­
gton aveva informato Mosca di 
essere «pronta ad incontrarsi 
con l'Unione Sovietica a set­
tembre in qualsiasi località» 
f>er discutere su due questioni: 
a prima — ha precisato — do­

vrebbe consistere «in accordi 
accettabili da entrambe le parti 
che possano consentire la ripre­
sa delle trattative per la ridu­
zione delle armi nucleari stra­
tegiche e a medio raggio»; la se-
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conda dovrebbe essere «la di­
scussione e la ricerca di accordi 
sulla impostazione di concreti 
negoziati che possano portare a 
limitazioni effettive e control­
labili delle armi antisatellitei. 
E ha aggiunto: «Siamo anche 
pronti a discutere qualsiasi al­
tra questione in materia di con­
trollo delle armi o altri proble­
mi di comune interesse». 

Più tardi però una personali­
tà del governo che non ha volu­
to essere identificata ha fatto 
capire ai giornalisti che gli Sta­
ti Uniti potrebbero partecipare 
all'incontro con l'URSS anche 
se i sovietici non vorranno par­
lare di armi nucleari. 

Washington, dunque, regi­
stra l'apertura di Mosca giudi­

candola una novità, anzi una 
correzione di rotta rispetto al­
l'atteggiamento negativo preso 
di fronte a qualsiasi ipotesi di 
negoziare con Reagan prima 
delle elezioni americane di no­
vembre e replica, a sua volta, 
con una correzione delle pro­
prie precedenti posizioni in 
materia di armi spaziali o, co­
me si usa dire con una espres­
sione più suggestiva, di «guerre 
stellari». Fino a ieri, infatti, 
l'amministrazione Reagan ave­
va obiettato a Mosca che una 
trattativa sulle armi destinate 
a distruggere le armi antisatel­
lite nello spazio non poteva es­
sere avviata dal momento che 
gli eventuali accordi in questa 
materia non sarebbero stati 

controllabili. Nell'ultima sua 
conferenza stampa, il 14 giu­
gno, Reagan aveva però accen­
nato agli studi in corso in Ame­
rica sulla possibilità di negozia­
re una limitazione delle armi 
spaziali. E non aveva chiuso la 
porta a trattative su questo te­
ma. Esperti americani non al 
servizio del governo avevano 
comunque contestato la tesi uf­
ficiale sostenendo che una ve­
rifica degli eventuali accordi 
sarebbe possibile. 

La risposta americana si 
spiega, comunque, con valuta­
zioni di natura politica ed elet­
torale. Washington, dopo aver 
effettuato il più massiccio riar­
mo, è da tempo interessata a 
una ripresa ael dialogto con 
Mosca, per assicurare al presi­
dente l'aureola del capo ragio­
nevole e disposto a negoziare 
con l'altra superpotenza. Vista 

l'offerta sovietica in materia di 
armi spaziali, il governo ameri­
cano non la respinge e rilancia 
l'ipotesi della trattativa su tut­
te le armi missilistiche. 

Va ricordato, infine, che l'av­
vio del progetto di armi spaziali 
è stato l'atto più grave compiu­
to dall'amministrazione giac­
ché allarga il rischio di una 
guerra nucleare allo spazio co­
smico e perché questo tipo di 
armi è, di per se stesso, destina­
to ad accrescere il pericolo di 
un conflitto devastante. Le ar­
mi stellari, infatti, mirano a di­
sarmare l'avversario e quindi 
chiuderebbero l'epoca in cui le 
armi nucleari servivano a dis­
suadere l'avversario dall'usarle 
dal momento che avrebbero 
comportato una rappresaglia 
distruttiva. Da questa situazio­
ne di equilibrio del terrore si 
passerebbe ad una più terrifi­
cante alternativa. Chi possiede 

samente definito e delimitato il 
terreno su cui il negoziato do­
vrebbe awiarsi(evitare l'instal­
lazione di qualunque tipo di si­
stema di armi nello spazio, 
escludere ogni tipo di armi, sia 
nucleari che convenzionali, che 
laser o di altro genere, bloccare 
ogni tipo di sperimentazione in 
tal senso, bloccare ogni tipo di 
sistema antimissile basato nel­
lo spazio e impedire la forma­
zione di sistemi antisatellite). 
Non è ancora chiaro, da Mosca, 
quale sia esattamente la rispo­
sta americana, anche se l'agen­
zia Reuter, citando un alto fun­
zionario dell'amministrazione 
USA, ha affermato che Wa­
shington è pronta a sedere al 
tavolo negoziale proposto da 
Mosca «senza pre-condizioni». 

Se la notizia risultasse esatta 
allora non si potrebbe che giun­
gere alla conclusione che ci si 
trova di fronte ad una svolta di 
grande importanza tattica nei 
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rapporti tra le due massime po­
tenze. 

In serata la Tass, riferendo 
brevemente la risposta positiva 
di Reagan, aggiungeva che essa 
•è stata accompagnata da una 
serie di condizioni preliminari» 
avanzate da «funzionari di alto 
rango» dell'amministrazione; 
tra queste, quella di associare 
la trattativa sulle armi nello 
spazio a quella dei missili stra­
tegici e di teatro. Ciò mentre — 
continua la Tass — «è noto che 
quelle trattative sono state in­
terrotte per gli ostacoli frappo­
sti dagli Stati Uniti» e mentre 
«nulla di nuovo gli USA hanno 
proposto». Né la forma né il 
contesto della breve nota sem­
brano tuttavia costituire, per 
ora, un commento compiuto 
dell'atteggiamento americano. 

Bisognerà attendere le prossi­
me ore per una reazione sovie­
tica meditata. 

Il tema delle armi nello spa­
zio aveva avuto un posto cen­
trale durante i colloqui della 
scorsa settimana tra Cernenko 
e Mitterrand, dando l'impres­
sione che da parte francese esi­
stesse una preoccupazione con­
siderevole per gli sviluppi della 
politica americana in questo 
campo. Senza dubbio Mosca ha 
potuto verificare che la solida­
rietà piena fornita a Reagan 
dalla Francia e da altri paesi 
NATO non sarebbe stata al­
trettanto solida su un terreno 
così delicato come quello delle 
guerre stellari. Da qui la mossa 
sovietica che poi, a sua volta, 
potrebbe essere considerata da 
Reagan vantaggioso accettare 

sotto il profilo elettorale. 
La proposta del Cremlino — 

che prevede l'inizio della trat­
tativa a settembre, a Vienna — 
darebbe indubbiamente a Rea­
gan un'ulteriore chance eletto­
rale fornendogli, alla vigilia del 
voto, quel credito di interlocu­
tore moderato alla ricerca del 
dialogo che finora Mosca gli 
aveva negato a partire dalla 
rottura del negoziato di Gine­
vra. Ma la data di settembre 
potrebbe essere considerata (e 
Io è) un vincolo preciso: se la 
trattativa non parte o parte 
male Reagan potrebbe trovarsi 
alla vigilia del voto di novem­
bre con i cocci di un nuovo ten­
tativo di migliorare il clima in­
ternazionale. 

Giulietto Chiesa 
• • • 

ROMA — La proposta sovieti­
ca agli Stati Uniti di un incon­
tro a Vienna in settembre per 

trattare il problema delle armi 
spaziali e la pronta risposta 
americana sembrano sintomi 
— si rileva alla Farnesina — di 
una fase più costruttiva della 
vita internazionale per la quale 
— si aggiunge — da parte ita­
liana 31 e negli ultimi mesi in­
tensamente lavorato nelle varie 
sedi multilaterali e bilaterali 
disponibili. Non vi è ancora 
piena concordanza tra la pro­
posta sovietica e la risposta 
americana, che è più ampia e 
conferma anche la disponibilità 
di Washington ad una ripresa 
dei negoziati START e sulle 
forze nucleari intermedie. Ma 
vi è, ad avviso del governo ita­
liano, spazio sufficiente per 
cercare un punto di intesa circa 
la graduale riapertura di un 
dialogo sul controllo degli ar­
mamenti. Questo rimane l'o­
biettivo cui ogni governo che 
miri a consolidare la pace è 
chiamato a dare il proprio con­
tributo. 

attesa della stesura definitiva 
del contratto, potrebbe allenta­
re notevolmente la tensione 
presente fra i lavoratori degli 
aeroporti dopo oltre nove mesi 
d'attesa per il nuovo contratto 
e ben sette mesi di trattative, 
costellate da frequenti rotture 
prima di approdare alla media­
zione presso il ministero del 
Lavoro. Non si deve dimentica­
re che nei giorni scorsi l'assem­
blea dei lavoratori Alitalia di 
Fiumicino si è pronunciata per 

Trasporto aereo 
una eventuale ripresa della lot­
ta. Esaurita la vertenza del per­
sonale di terra, rimangono in 
ogni caso da concludere quelle 
degli assistenti di volo, dei tec­
nici, dei piloti. 

L'allentamento della tensio­
ne fra i lavoratori di terra non 
significa, però, automatica­
mente ritorno alla pace nel tra­

sporto aereo. Ci sono infatti al­
tre categorie operanti nel setto­
re che potrebbero creare, a bre­
ve distanza, difficoltà anche 
notevoli. Ci riferiamo in parti­
colare ai lavoratori di Civilavia 
(la direzione del ministero dei 
Trasporti preposta all'aviazio­
ne civile) che hanno preannun­
ciato agitazioni a partire dal 7 

luglio e uno sciopero il 19 a me­
no che nell'incontro convocato 
per domani dal ministro Signo­
rile non si raggiunga una inte­
sa. 

I lavoratori di Civilavia della 
sede centrale e degli scali aerei 
attueranno una specie di «scio­
pero bianco» attraverso l'appli­
cazione burocratica e non fun­
zionale delle norme e delle 
mansioni e dell'orario di servi­
zio. Ciò significherà, soprattut­
to nelle ore pomeridiane e nel 

gno, aveva rivendicato con fer­
mezza «pili spazi e più libertà» 
per le scuole cattoliche da parte 
della «potestà civile». Un di­
scorso, anzi, che se da una parte 
aveva un riferimento diretto al­
la Francia, ha finito per riapri­
re polemiche anche nel noslro 
Paese dove si pensava che la 
questione dell'insegnamento 
della religione fosse stata chiu­
sa con la firma del nuovo con­
cordato. 

Ma proprio perché il Papa 
ieri mattina, ha ribadito, come 
del resto risulta dal comunicato 
vaticano, la piena validità di 
quelle affermazioni facendo al 
tempo stesso propri «gli inter­
venti dell'episcopato francese» 
sulle scuole cattoliche, il primo 
ministro francese ha allagato il 
suo discorso in tema di libertà. 

Dopo aver rilevato che .in 
Francia nessuno ha mai messo 
in causa la libertà dell'insegna­
mento» e che il suo governo si 
propone solo di «organizzarlo 
meglio», Pierre Mauroy ha pre­
cisato che la legge approvata il 
22 maggio scorso dall'assem-

Il Papa e Mauroy 
bica nazionale e che ora deve 
essere approvata dal Senato si 
muove in questa linea. La legge 
ha detto «garantisce il finanzia­
mento dell'insegnamento pri­
vato e precisa che lo Stato asse­
gna i mezzi alle scuole private 
secondo le stesse norme e gli 
stessi criteri con cui vengono 
dati alle scuole pubbliche». Va, 
anzi, detto che il progetto Sa-
vary dell'attuale governo rap­
presenta un sostanziale jpasso 
avanti rispetto alla legge Debré 
del 1952 la quale si limitava so­
lo a regolare una partecipazio­
ne finanziaria dello Stato alle 
scuole private in cambio di al­
cune forme di controllo da par­
te dello Stato medesimo. La 
legge Savary prevede, oltre ai 
finanziamenti di gestione che 
siano a carico dello Stato l'one­
re delle retribuzioni degli inse­
gnanti. Ma prevede soprattutto 
una regolamentazione globale, 
pur riconoscendo ampi ambiti 

di autonomia e di gestione alla 
scuola privata, di tutte le.scuo-
Ie. E questo l'aspetto che ha 
fatto pensare ai settori più 
chiusi del mondo cattolico 
francese che ci si trovi di fronte 
ad un restringimento di libertà. 

Mauroy ha respinto questa 
ultima interpretazione sia ri­
spetto ai ruolo svolto dalla 
Francia a tutela della libertà 
dei singoli e dei popoli sia per 
quanto riguarda l'impegno del 
suo governo su questo terreno. 
Ed è stato a questo punto che il 
primo ministro francese, con 
garbo ma con fermezza, ha ri­
cordato l'impegno del suo go­
verno sia «contrro l'instaurazio­
ne dello stato di guerra in Polo­
nia» ma anche perché siano af­
fermati i principi di libertà e di 
indipendenza in altre aree geo­
politiche. In particolare — ha 
poi detto come per far rimarca­
re alcune ambiguità della Chie­
sa — che la Francia «in Ameri­
ca Centrale tenta di favorire 

l'emergere di autentiche demo­
crazie, in Nicaragua come al­
trove». 

Che i termini del confronto 
siano diventati delicati è dimo­
strato dal fatto che, dopo aver 
discusso a lungo in Vaticano 
anche con il cardinale Casaroli, 
Pierre Mauroy lo ha avuto 
ospite a colazione nell'Amba­
sciata di Francia presso la San­
ta Sede insieme a mons. Silve-
strini. responsabile degli affari 
pubblici della Chiesa, ed al car­
dinale Camerlengo. Durante la 
colazione il primo ministro 
francese ed il cardinale Casaro-
li si sono scambiati dei discorsi. 
Il cardinale Casaroli, nel brin­
dare in onore del presidente 
Mitterrand, si è sforzato di 
sdrammatizzare ricordando gli 
stretti legami tra la Santa Sede 
e la Francia tanto che un fran­
cese, il cardinale Villot fu a lun­
go segretario di Stato con Paolo 
VI del quale — ha rilevato — 
era nota l'ammirazione per la 
cultura francese. II cardinale 
Casaroli ha poi osservato che 
«ben al di là e al di sopra dei 
confronti politici, la Chiesa si 

è fallita di fronte alla massiccia 
reazione delle forze politiche e 
sindacali e degli stessi comandi 
militari, che in mattinata han­
no riaffermato la loro fedeltà al 
regime costituzionale e hanno 
messo le forze armate in stato 
di emergenza. 

In realtà, il sequestro del 
presidente è stato material­
mente compiuto dal tenente 
della polizia militare Celso 
Campos Pinto, con un gruppo 
di «leopardi», uomini di un re­
parto speciale per la lotta alla 
droga; organizzatore del com­
plotto è stato il colonnello Ro­
lando Saravia, già stretto colla­
boratore del presidente ma che 
proprio l'altroieri era stato de­
stituito perché sospetto di atti­
vità golpista. 

Come si è detto, a La Paz, 
subito dopo il rapimento sono 
circolate le voci più disparate e 
allarmistiche, ma immediata è 

stata la reazione del governo 
della Cernale operaia Boliviana 
ed anche dell'esercito. Alla fine 
i golpisti si sono rassegnati a 
rilasciare Siles Suazo in cambio 
di un salvacondotto. 

Il rapimento è stato denun­
ciato ieri mattina dalla figlia 
del presidente, Marcela Siles 
Ormachea. Secondo quanto si è 
potuto apprendere, un gruppo 
di uomini in divisa ha fatto ir­
ruzione nella residenza presi­
denziale, nel quartiere San «for­
ge, senza incontrare alcuna re­
sistenza. La notizia del seque­
stro si è diffusa immediata­
mente in tutto il paese, creando 
un certo allarme per il timore 
di un golpe militare. Ma già alle 
9,30 il segretario generale della 
presidenza della Repubblica, 

Miguel Urioste dichiarava che 
•le unità dell'esercito boliviano 
a La Paz e nel paese resteranno 
fedeli ai loro comandanti e ella 
difesa del processo democrati­
co». La dichiarazione di Urioste 
alla stampa è stata letta mentre 
nel palazzo presidenziale era 
ancora in corso una riunione 
straordinaria del consiglio dei 
ministri e dei massimi dirigenti 
del «Fronte di unità democrati­
ca e popolare» (UDP). la coali­
zione al potere. LTJDP rag­
gruppa il Movimento della sini­
stra rivoluzionaria (MIR), il 
Partito comunista boliviano, il 
Movimento nazionalista rivo­
luzionario di sinistra e la De­
mocrazia cristiana. 

La guida del paese veniva su­
bito affidata al ministro degli 

Esteri Gustavo Fernander in­
fatti il vicepresidente della Re­
pubblica .Tnimr P*z Z*mon, 
era impegnato a Lisbona alla 
conferenza internazionale sulla 
democrazia in America Latina. 

Per tutta la giornata si sono 
susseguite le prese di posizione 
contro il sequestro di Siles Sua­
zo. La federazione universitaria 
ha convocato tutti gli studenti 
della capitale per manifestare 
contro ogni tentativo di colpo 
di Stato. Subito dopo il rapi­
mento qualche emittente ra­
diofonica aveva dichiarato che 
gli Stati Uniti sostenevano il 
tentativo dei militari golpisti; 
ma nel pomeriggio l'ambascia­
tore americano a La Paz, 
Edwin Carr, informava t co­
mandanti militari che «il gover­
no degli Stati Uniti dà il suo 
appoggio al governo costituzio­
nale di Siles Suazo». 

preoccupa dei principi e dei di­
ritti fondamentali degli uomi­
ni» da far valere sulle questioni 
«della pace, a salvaguardia del­
l'indipendenza delie nazioni e 
del dialogo dei popoli». 

Naturalmente, la diplomazia 
pontificia guidata da Casaroli 
ha fatto la sua parte per rende­
re meno aspro il confronto con 
il primo ministro francese. Ma 
le dure affermazioni di princi­
pio del Papa hanno consentito 
poco margine a questa azione 
diplomatica che Mauroy non 
ha tuttavia mancato di apprez­
zare. Dalle prossime mosse del­
la Chiesa di Francia sapremo se 
la diplomazia avrà prodotto i 
suoi effetti. 

Alceste Santini 
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corso della notte, cancellazione 
di voli e grossi ritardi. 

CGIL CISL e UIL, in una 
nota con la quale annunciano 
l'agitazione, rilevano che «le re­
sponsabilità ed i disagi cui sa­
ranno sottoposti l'utenza e gli 
operatori aeroportuali» saran­
no da ricercarsi «su chi, sordo 
ad ogni ragionata proposta, 
suggerimento, consiglio prove­
niente dai lavoratori», non ri­
solve i problemi di riforma del 
settore. 

Ilio Gioffredi 

queste armi iassolute» potreb­
be essere indotto a usarle nella 
certezza (che peraltro molti 
scienziati ed esperti militari 
contestano) di essere comun­
que al riparo di una rappresa­
glia. Ma anche chi temesse di 
essere disarmato potrebbe, a 
sua volta, essere indotto a col­
pire prima che il nuovo sistema 
diventasse effettivo. 

Aniello Coppola 

I compagni Maria e Carlo Ghedini 
della Sezione Germanetto Federa­
zione di Bologna formulano fervidi 
auguri al compagno NATTA per l'al­
to, difficile, gravoso incarico che il 
C.C. e la dirt-zione del Partito gli 
hanno affidato. Intendono pure ono­
rare la fulgida figura del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
le cui doti morali eccezionali di se­
rietà, modestia, rigore e coerenza re­
steranno punto di riferimento e di 
esempio incommensurabili. Sotto­
scrivono la somma di lire 1 milione a 
favore de rifritta il giornale che tan­
to amano. 
Bologna, 1 luglio 1934 

La Sezione Testacelo in memoria di 
ENRICO BERLINGUER 

sottoscrive un abbonamento a l'Uni­
tà ed un abbonamento a Rinascita 
da destinare ad una Sezione del Sud. 
Roma, 1 luglio 1984 

I compagni Elvezio Pizzelti e Ugo 
Bensì di Abbadia SS. sottoscrivono 
per l'Unità', in ricordo del compagno 

BERLINGUER 
cinquantamila lire ciascuno. 
Abbadia S.S. (Si), 1 luglio 1984 

Alcuni dipendenti e parte del Consi­
glio di fabbrica della ditta Hatù di 
Casalecchio nel ricordare la figura 
di 

ENRICO BERLINGUER 
sottoscrivono lire trecentocinquan­
tamila lire i" -• l'Unita. 
Bologna, 1 luglio 1984 

«In memoria del caro comj«5no 
-ENRICO BERLINGUER 
che è sempre stato per noi un entu­
siasmante punto di riferimento poli­
tico e morale». Queste le poche ma 
significative parole che accompa­
gnano una sottoscrizione di ottocen­
tomila lire per l'Unitd di un compa­
gno e una compagna di Firenze. 

Dante Picardi. Flavio Zaramella, 
Ada Crociati in ricordo dell'amico e 
compagno 

DAVIDE LAJOLO 
sottoscrivono per l'Unità. 
Milano. 1 luglio 1984 

Un mese fa è scomparso il compagno 
ELISEO LEPORI 

nella sua bottega di artigiano nacque 
la sezione del partito a Dolianova. ne 
fu il primo segretario e per molti an­
ni. Là sua vita è stata contrassegnata 
da interessi id?ah e dalla appassio­
nata militanza. I familiari e i compa­
gni di Dolianova non dimentiche­
ranno i suoi insegnamenti di padre e 
il suo esempio d» uomo e di comuni­
sta. 

A tre mesi dalla scomparsa del com­
pagno 

RAFFAELE BARDAZZI 
la famiglia lo ricorda sottoscrivendo 
trentamila lire per l'Uni td. 
Firenze. 1 luglio' 384 

La moglie Margherita e il figlio Ru­
bens ringraziano quanti hanno par­
tecipato al dolere, con solidarietà e 
fratellanza, per l'immatura scom­
parsa del caro 

ULIANO VALUCELLI 
Un particolare ringraziamento al 
Partito di Rivabella e Cotignola, al 
Gruppo Comunista e alla Giunta di 
Cougnola, alla FTLT di Rimini, alla 
redazione del giornale «La locomoti­
va» di Rimini, ai compagni tutti della 
Sezione «Borerti» di Rogoredo. alla 
Zona 14 di Milano, ai Circoli «Spini­
ci» e «Mondin.-», alla Cooperativa 
Edificatrice di hegoredo, ai compa­
gni de l'Unità e agli amici che lo 
piangeranno. 
Milano. 1 luglio 1984 

E mancato all'affetto dei suoi cari e 
ai compagni della Federazione PCI 
di Temi, il compagno 

CARLO C A R O T O 
di 86 anni 

È stato uno dei primi organizzatori 
delia diffusione delle pubblicazioni 
comuniste nella provincia e attual­
mente a suo nome e intestata l'agen­
zia di distribuzione di quotidiani e 
riviste gestita dal figlia Ai familiari 
le condotjuanze dei compagni de TU-
nilà. 

Nel terzo anniversario della scom­
parsa di 

MARIO CERKVENIK 
di Torino, la figlia Tiziana, la moglie 
Bianca Io ricordano a tutti coloro 
che lo conobbero. Nella circostanza 
è stata effettuata una sottoscrizione 
di lire cinquantamila per flfaiiA. 
Modena. 1 luglio 1964 


